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1. Premessa generale 

Il presente documento ha lo scopo di sintetizzare brevemente la normativa in tema di 

dematerializzazione, firme elettroniche e conservazione in tre paesi appartenenti 

all’Unione Europea: Francia, Spagna e Germania. 

Pur mantenendo ogni Stato una propria legislazione in merito, alcune Direttive europee - su 

tutte la Direttiva 1999/93/CE (su firme elettroniche) e la Direttiva 2010/45/CE (su fatturazione 

elettronica) - hanno individuato criteri comuni rintracciabili poi nelle singole normative statali. 

Tuttavia, occorre considerare che l’ordinamento italiano è stato tra i primi a disciplinare 
compiutamente e dettagliatamente tali strumenti, e soprattutto rappresenta tuttora un 

modello a cui le legislazioni dei diversi Stati membri possono ispirarsi per dotarsi di una 

normativa d’avanguardia su tali temi. 
Inoltre, con specifico riferimento all’utilizzo di firme elettroniche avanzate basate su un 
certificato qualificato e create mediante dispositivi sicuri per la creazione di firma, viene in 

rilievo il principio di libera circolazione delle firme elettroniche, sancito dalla Direttiva 

1999/93/CE. All’art. 4, infatti, si prevede espressamente che gli Stati membri non possano 
limitare la prestazione di servizi di certificazione originati in un altro Stato membro nella 

materia disciplinata dalla stessa Direttiva. A tal fine, si dispone che gli Stati membri 

consentano ai prodotti di firma elettronica conformi alle norme stabilite dalla Direttiva di 

circolare liberamente nel mercato interno. 

In tema, si consideri anche il nuovo Regolamento n. 910/2014 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le 

transazioni elettroniche nel mercato interno, emanato il 23 luglio 2014.  

Tale provvedimento ribadisce e amplia il principio di libera circolazione delle firme 

elettroniche: all’art. 5, infatti, è stabilito che “ove la normativa nazionale o la prassi 
amministrativa richiedano l’impiego di un’identificazione elettronica mediante mezzi di 
identificazione e autenticazione elettronica per accedere ad un servizio online, ogni mezzo di 

identificazione elettronica rilasciato in un altro Stato membro e che rientri in un regime 

compreso nell’elenco pubblicato dalla Commissione [...] è riconosciuto e accettato ai fini 
dell’accesso a detto servizio”. Con il successivo art. 8, inoltre, è imposto agli Stati membri 

un dovere di collaborazione reciproca al fine di garantire l’interoperabilità dei mezzi di 
identificazione elettronica che rientrino in un regime notificato e allo scopo di promuoverne la 

sicurezza. 

A tal proposito auspichiamo che in tema di dematerializzazione e conservazione dei documenti 

si realizzi una maggiore armonizzazione delle normative, sia di rango primario, sia di natura 

tecnica, per giungere in fretta, nell’ambito dell’Unione Europea, alla definizione di standard 
comuni e condivisi che permettano una sempre maggiore interoperabilità dei processi gestiti 

dai singoli Paesi: in questo la normativa italiana, grazie al suo grado di sviluppo, può essere di 

certo fonte di esempio e ispirazione. 

 

 

 

 

 

 

file:///C:/Users/Chiara%20Pascali/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/A5GRU1XR/www.studiolegalelisi.it


www.studiolegalelisi.it 

4 

 

2. Francia 

 

2.1 Premessa 

Il Codice Civile francese riconosce piena validità al documento informatico quando questo dia 
idonee garanzie di integrità e provenienza. Viene, infatti, espressamente riconosciuta la 
possibilità di creare e conservare un documento informatico (in grado di garantire la sua 
provenienza e la sua integrità) in tutti quei casi in cui è richiesta la forma scritta per la validità 
di un atto giuridico. 
Allo stesso modo è validamente utilizzabile la copia informatica di un documento analogico in 
quanto la sua esistenza permette di presumere la precedente esistenza del documento 
cartaceo. Ovviamente sarà necessario predisporre un’accurata procedura di scansione che 
garantisca alla copia informatica lo stesso contenuto del documento analogico da cui è tratta. 
Sarà, inoltre, necessario garantire l'autenticità e l'integrità del documento, oltre alla sua 
leggibilità e agevole reperibilità, durante tutto il periodo di conservazione obbligatoria previsto. 
 

2.2 Normativa di riferimento 

- Code civil; 
- décret 2001-272; 
- décret 2002-535; 
- RGS - Référentiel Général de Sécurité - arrêté du 6 mai 2010; 
- Décret n°2013-463 del 3 giugno 2013; 
- Livre des procédures fiscales; 
- Instruction du 24 janvier 2006. 

 
2.3 Il documento informatico e le firme elettroniche 

“L’écrit sous forme électronique est admis en preuve au même titre que l’écrit sur support 
papier, sous réserve que puisse être dûment identifiée la personne dont il émane et qu’il soit 
établi et conservé dans des conditions de nature à en garantir l’intégrité “ (article 1316-1 du 

Code Civil)  

 

“L'écrit sur support électronique a la même force probante que l'écrit sur support papier” 
(article 1316-3 du Code Civil) 

 

La sottoscrizione elettronica in Francia è perfettamente parificata alla sottoscrizione cartacea. 

“La signature nécessaire à la perfection d'un acte juridique identifie celui qui l'appose. Elle 
manifeste le consentement des parties aux obligations qui découlent de cet acte. Quand elle 

est apposée par un officier public, elle confère l'authenticité à l'acte. Lorsqu'elle est 

électronique, elle consiste en l'usage d'un procédé fiable d'identification garantissant son lien 

avec l'acte auquel elle s'attache. La fiabilité de ce procédé est présumée, jusqu'à preuve 

contraire, lorsque la signature électronique est créée, l'identité du signataire assurée et 

l'intégrité de l'acte garantie, dans des conditions fixées par décret en Conseil d'Etat.” (article 

1316-3 du Code Civil). 

 

La procedura necessaria per apporre correttamente una sottoscrizione elettronica è regolata 

dal Decreto 2001-272 (décret 2001-272) e si presume affidabile se: 

 la firma elettronica è “sécurisée”; 

 è creata con un dispositivo sicuro di firma, conforme ai requisiti previsti dall'art. 3 

del decreto citato e in linea con una procedura di conformità specifica (Certification de 

conformité des dispositifs de création de signature électronique); 

 la verifica della firma si basa sull'utilizzazione di un certificato qualificato. I certificati 
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rilasciati da un Certificatore qualificato si presumono qualificati (prestataires de services 

de certification électronique qualifiés).  

 

La firma elettronica deve considerarsi “sécurisée” quando appartiene esclusivamente al 
firmatario, è creata con mezzi sui quali il firmatario mantiene un controllo esclusivo e 

garantisce una connessione al documento sul quale la firma è apposta, in modo che sia 

rilevabile qualsiasi modifica ulteriore di quest'ultimo (art. 1 décret 2001-272). 

 

L'art. 3 del decreto 2001-272 individua, poi, alcuni requisiti di sicurezza e prevede che un 

dispositivo di creazione di una firma elettronica, per essere considerato sicuro, deve soddisfare 

tali requisiti ed essere certificato come conforme a tali requisiti o dal Primo ministro francese - 

secondo la procedura descritta nel decreto n° 2002-535 (décret 2002-535 du 18 avril 2002) - 

o da un ente certificatore designato a questo compito da altro Stato membro della Comunità 

europea. 

 

L'art. 8 del decreto parifica, inoltre, i certificati qualificati rilasciati da un certificatore qualificato 

di un altro stato membro della Comunità europea a quelli rilasciati da un certificatore 

qualificato francese. 

 

Le sottoscrizioni elettroniche, in Francia, sono distinte sulla base del loro livello di sicurezza. Ai 

fini dell'individuazione del livello di sicurezza riconosciuto alla firma elettronica utilizzata fino 

all'ottobre 2012, le firme elettroniche venivano distinte sulla base delle modalità di rilascio e di 

sicurezza del certificato utilizzato per apporle: 

classe 1: nessun controllo sull'identità del possessore del certificato; 

classe 2: controllo sull'integrità dei dati ma l'identità del sottoscrittore deve essere 

diversamente provata; 

classe 3: il possessore del certificato è identificato fisicamente (de visu); 

classe 3+: identificazione de visu del titolare e utilizzo di un sistema fisico sicuro (smart card 

o chiave USB). 

 

A seguito dell'ordinanza 15 giugno 2012 (arrêté du 15 juin 2012) i certificati vengono 

attualmente classificati sulla base di alcuni Riferimenti Generali di Sicurezza (RGS - Référentiel 

Général de Sécurité). Il decreto del 6 maggio 2010 (Arrêté du 6 mai 2010 portant approbation 

du référentiel général de sécurité et précisant les modalités de mise en œuvre de la procédure 
de validation des certificats électroniques ) individua tali requisiti e ne specifica le modalità di 

certificazione1. 

 

 

2.4 La fattura elettronica 

La legislazione francese - e in particolare l'art 289 del Code général des impôts (CGI), come 

modificato dal Décret n°2013-463 del 3 giugno 2013 - prevede che la “facture” (fattura) debba 

sempre garantire (a prescindere dal fatto che sia analogica o informatica): 

 “authenticité de l'origine” (l'autenticità della sua origine); 

 “intégrité du contenu” (l’integrità del suo contenuto); 

  “lisibilité” (la sua agevole leggibilità). 

                                                 

1 Si veda anche http://www.ssi.gouv.fr/fr/reglementation-ssi/referentiel-general-de-securite/ 
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Queste caratteristiche dovranno essere garantite dal momento dell'emissione fino alla fine del 

periodo di conservazione previsto. 

Sempre l'art. 289 CGI citato, ai punti VI e VII, si occupa specificamente delle “factures 

électroniques” (fatture elettroniche) e ne dà la seguente definizione: “Les factures 

électroniques sont émises et reçues sous une forme électronique quelle qu'elle soit” (Le fatture 

elettroniche sono emesse e ricevute in forma elettronica). La loro trasmissione e accettazione è 

sempre sottoposta all'accettazione del destinatario.  

Al fine di soddisfare i requisiti generali sopra riportati, la normativa francese (punto VII dell'art 

289 CGI) individua tre modalità di emissione e trasmissione: 

1° - Fatture emesse in una qualsiasi forma elettronica (o anche cartacea) diversa da quelle 

previste nei due punti successivi, purché l'azienda utilizzi dei controlli documentati e 

permanenti in grado di creare un collegamento affidabile tra la fattura emessa o ricevuta e la 

vendita di merci o la prestazione di servizi alla quale si riferisce (Soit sous forme électronique 

en recourant à toute solution technique autre que celles prévues aux 2° et 3°, ou sous forme 

papier, dès lors que des contrôles documentés et permanents sont mis en place par 

l'entreprise et permettent d'établir une piste d'audit fiable entre la facture émise ou reçue et la 

livraison de biens ou prestation de services qui en est le fondement); 

2° - Fatture emesse con l'apposizione di una sottoscrizione con firma elettronica avanzata 

come definita dall'art. 2 comma 2 della direttiva europea 1999/93/CE. Successivamente, con 

l'introduzione dell'art. 96-F (annexe III du CGI) da parte del decreto n°2003-659 del 18 luglio 

2003, sono state precisate le regole concernenti l'emissione, la sottoscrizione e la 

conservazione di tali fatture (Soit en recourant à la procédure de signature électronique 

avancée définie au a du 2 de l'article 233 de la directive 2006/112/ CE du Conseil du 28 

novembre 2006 précitée en ce qui concerne les règles de facturation. Un décret précise les 

conditions d'émission, de signature et de stockage de ces factures);  

3° - Fatture emesse sotto forma di un messaggio strutturato (EDI) - creato sulla base di 

accordi tra le parti - che permetta comunque una sua lettura tramite computer e possa essere 

trattato automaticamente e in maniera univoca, così come previsto dal decreto (Soit sous la 

forme d'un message structuré selon une norme convenue entre les parties, permettant une 

lecture par ordinateur et pouvant être traité automatiquement et de manière univoque, dans 

des conditions précisées par décret). 

 

Il citato articolo 96 F prevede, per le fatture emesse con firma elettronica, che quest'ultima 

debba essere in grado di garantire la loro origine e l'integrità del loro contenuto. 

Sarà necessario, quindi, utilizzare quantomeno una firma elettronica avanzata che soddisfi i 4 

requisiti già previsti dalla direttiva 1999/93/CE (essere connessa in maniera unica al firmatario, 

essere idonea a identificare il firmatario, essere creata con mezzi sui quali il firmatario può 

conservare il proprio controllo esclusivo, essere collegata ai dati ai quali si riferisce in modo da 

consentire l'identificazione di ogni successiva modifica di tali dati) e basata su un certificato 

elettronico rilasciato da un certificatore qualificato. 

Il certificato dovrà contenere: le informazioni personali in grado di identificare in maniera 

univoca il possessore della chiave pubblica relativa alla sottoscrizione effettuata; la chiave 

pubblica del firmatario; il periodo di validità del certificato; un numero di serie univoco e la 

sottoscrizione elettronica del Certificatore che assicuri l'autenticità della chiave utilizzata e 

l'integrità delle informazioni contenute nel certificato. 
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L'impresa destinataria della fattura verifica la firma elettronica apposta sulla fattura ricevuta e 

si assicura della autenticità e della validità del certificato allegato alla firma elettronica. 

Le fatture, la sottoscrizione elettronica alla quale sono legate e il certificato elettronico allegato 

sono conservati da entrambi i soggetti (attivo e passivo) secondo quanto previsto dall'art. L. 

102 B del Libro delle procedure fiscali (Livre des procédures fiscales). 

L'esibizione potrà avvenire a schermo, su supporto informatico o su carta a seconda delle 

richieste dell'Amministrazione competente. 

Il punto 5 dell'art. 69F prevede, infine, che il contribuente comunichi all'Amministrazione le 

coordinate (indirizzo, numero di telefono, e-mail) del servizio responsabile della 

emissione/trasmissione delle fatture, il nome del software utilizzato e la sua versione. 

 

2.4 Conservazione di fatture, libri e documenti fiscali in genere 

Come anticipato, l'art. L 102 B del Libro delle procedure fiscali stabilisce che i libri, i registri, e 

tutti i documenti sui quali l'Amministrazione può effettuare i propri controlli devono essere 

conservati per un periodo di almeno 6 anni dalla data dell'ultima operazione menzionata o 

dalla data della loro creazione. 

Le informazioni, i documenti, i dati, le operazioni informatiche e i sistemi di controllo utilizzati 

per garantire un collegamento affidabile tra la fattura emessa o ricevuta e la vendita di merci o 

la prestazione di servizi alla quale essa si riferisce e la documentazione descrittiva delle loro 

modalità di realizzazione dovranno essere conservati per il medesimo periodo (6 anni). 

I libri, i registri e i documenti creati o ricevuti con modalità informatiche dovranno essere 

obbligatoriamente conservati con le medesime modalità per una durata di almeno 6 anni. 

Anche tutti i documenti giustificativi che danno diritto a una riduzione delle tasse dovranno 

essere conservati per lo stesso periodo di tempo. 

Il registre des opérations previsto dal punto 9 dell'articolo 298 sexdecies F del CGI deve essere 

conservato per 10 anni a partire dal 31 dicembre dell'anno delle operazioni alle quali si 

riferisce. 

Ai fini della corretta applicazione dell'art. L 102 B, le fatture emesse dal contribuente, o in suo 

nome e per suo conto, dal suo cliente o da un terzo, così come tutte le fatture che sono 

ricevute devono essere conservate sul territorio francese, quando questa 

conservazione non venga effettuata per via elettronica garantendo un accesso 

immediato, completo e on-line ai relativi dati2. 

Il contribuente non può conservare le fatture trasmesse elettronicamente in un Paese con il 

quale non esiste alcun tipo di convenzione di mutua assistenza fiscale o senza offrire un 

accesso on-line immediato, con possibilità di accedere, utilizzare e scaricare tutti i dati e le 

informazioni concernenti le fatture e i certificati di sottoscrizione eventualmente utilizzati. 

Il contribuente è tenuto a dichiarare entro il termine ultimo per la dichiarazione fiscale 

(“déclaration de résultats ou de bénéfices”) il luogo di conservazione delle proprie fatture e 

ogni sua variazione anche qualora esso sia fuori dalla Francia. 

                                                 
2 Si ribadisce anche il concetto che le fatture dovranno essere conservate nella forma originale (cartacea o elettronica) 

nella quale sono state trasmesse o ricevute.  
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I contribuenti che conservano digitalmente le loro fatture sia sul territorio francese che su 

quello di un altro Stato della Comunità europea o di un altro Paese con il quale esistono accordi 

di mutua assistenza, assicurano all'Amministrazione competente francese, ai fini dei controlli 

fiscali, un accesso on-line che permetta di scaricare o comunque di utilizzare i dati conservati. 

Ai fini del controllo, le autorità competenti di uno Stato membro della Comunità europea hanno 

un diritto di accesso telematico che permetta l'utilizzo e il download delle fatture emesse e 

ricevute, conservate da o per conto di un contribuente che è stabilito in tale Stato membro o è 

comunque soggetto a controlli fiscali da parte di tale Stato membro. 

 

Le Istruzioni fiscali del 24 gennaio 2006 (Instruction du 24 janvier 2006 - chapitre 1 section 1, 

sous-section 1) ribadiscono che i documenti contabili rilevanti, anche se sono stati 

dematerializzati, dovranno essere conservati comunque per un periodo minimo di 6 anni dalla 

data dell'ultima operazione registrata o dalla data in cui il libro o il registro è stato stabilizzato. 

Nel Bollettino ufficiale delle Imposte n°12 del 24 gennaio 2006 (Bulletin Officiel des Impôts de 

la Direction Générale des Impôts), emanato periodicamente a cura della Direzione generale 

dell'ufficio delle imposte francese, vengono individuati tre princìpi generali in tema di tenuta 

informatica dei libri e dei registri contabili. Viene, infatti, sottolineata l'irreversibilità e 

l'immodificabilità delle scritture una volta validate, l'obbligatorietà di una loro corretta 

archiviazione e conservazione e la tracciabilità di tutte le scritture effettuate. Viene, inoltre, 

ipotizzata la possibilità di ottenere tali risultati mediante un processo di sottoscrizione 

elettronica delle scritture e una loro successiva corretta conservazione informatica. 

Al fine di ottenere una loro corretta conservazione si richiama la norma tecnica NF Z 40-350 

(che traduce in francese lo standard ISO UNI 15489), nella quale vengono precisate le 

modalità con le quali produrre, conservare ed esibire i documenti informatici in modo tale da 

garantirne l'integrità e l'affidabilità rispetto al documento d'origine (analogico o informatico che 

sia). Tale standard è lo stesso richiamato dall'allegato 3 alle nuove Regole tecniche da poco 

approvate in Italia e in fase di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, anche se è consigliato solo 

per le fasi di formazione e di gestione del documento, mentre per la fase di archiviazione si è 

preferito fare riferimento allo standard OAIS (ISO 14721:2002). 

 

2.5 Conclusioni per la Francia 

Il documento informatico è pienamente parificato al documento cartaceo sia sotto il profilo 

della forma scritta che sotto il profilo del valore probatorio. 

L'esistenza di un contratto dematerializzato fa sempre presumere l'esistenza del suo 

corrispondente cartaceo; nei casi di disconoscimento della firma, la copia informatica 

dematerializzata, però, offre meno garanzie del suo originale cartaceo. 

Relativamente alle firme elettroniche, anche la Francia applica lo schema della Direttiva 

1999/93/CE: in effetti, vige un principio generale di parificazione delle varie firme europee per 

il quale le nostre firme digitali sono sicuramente valide anche in Francia.  

In ambito fiscale è permessa la creazione e la successiva conservazione dei documenti contabili 

con modalità informatiche.  

 

La normativa fiscale prevede l'obbligo di tenere a disposizione, per un’eventuale ispezione, per 

almeno 6 anni tutti i libri, i registri, le scritture e le fatture. Unica eccezione è il registre des 

opérations che dev'essere disponibile per almeno 10 anni. Accanto a tali tempistiche, 

strettamente fiscali, va però precisato che il Codice del Commercio francese (Code de 

file:///C:/Users/Chiara%20Pascali/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/A5GRU1XR/www.studiolegalelisi.it


www.studiolegalelisi.it 

9 

 

Commerce) all'articolo L123-22 stabilisce che ogni impresa debba conservare tutti i 

documenti contabili e le pezze giustificative per 10 anni. Pur se non previsto dalle 

norme, ragioni di opportunità impongono di prolungare la conservazione almeno fino al termine 

di eventuali accertamenti o giudizi in corso da parte dell'autorità finanziaria o amministrativa 

competente. 

 

Il contribuente che decida di ricorrere a soluzioni di emissione e conservazione elettroniche di 

fatture e registri (anche ricorrendo all'aiuto di terzi - outsourcing) potrà farlo e i documenti 

potranno essere conservati anche in uno Stato estero, purché esistano accordi di mutua 

assistenza fiscale e i documenti, i dati e le informazioni fiscali siano sempre disponibili on-line. 

 

Per i contratti non esistono tempistiche di conservazione precise: ogni imprenditore dovrebbe 

conservare il contratto per tutta la durata del rapporto e per un tempo successivo pari 

all'eventuale impugnabilità dei rapporti nascenti dal contratto stesso. In rari casi3 leggi speciali 

individuano dei tempi di conservazione minimi per i contratti. 

 

Relativamente alle comunicazioni obbligatorie, il contribuente dovrà comunicare 

all'Amministrazione competente le coordinate (indirizzo, numero di telefono, e-mail) del 

servizio responsabile della emissione/trasmissione delle fatture, il nome del software utilizzato 

e la sua versione. Dovrà essere comunicato anche il luogo di conservazione delle scritture 

contabili e ogni sua modifica. 

 

 

3. Spagna 

 

3.1 Premesse 

Nell’ordinamento giuridico spagnolo, la locuzione “per iscritto” è riferibile ai documenti redatti 
sia in formato cartaceo, sia in quello elettronico. 

Secondo la legge spagnola, inoltre, la regola generale è che le parti possano scegliere come 

formalizzare il contratto (princìpio di libertà delle forme), tuttavia è previsto che alcuni 

contratti siano redatti in forma scritta (come, ad esempio, alcuni contratti di lavoro: accordi di 

tirocinio o accordi di lavoro part-time). 

Naturalmente, l’obbligo di determinare alcune questioni per iscritto può anche essere previsto 
dalle stesse parti in qualsiasi accordo. 

 

3.2 Normativa di riferimento 

- Còdigo Civil; 

- Còdigo de Comercio; 

- Ley 58/2003 General Tributaria; 

- Ley 59/2003 de firma electrónica, così come modificata dalla Ley 56/2007; 

- Real Decreto 1708/2011, por el que se establece el Sistema Español de Archivos y se regula 

el Sistema de Archivos de la Administración General del Estado y de sus Organismos Públicos y 

su régimen de acceso; 

- Real Decreto 1619/2012, Reglamento por el que se regulan las obligaciones de facturación, 

                                                 
3 Il Codice del consumo francese (Code de la consommation) prevede all'art. L134-2 che i contratti conclusi con un 

consumatore con modalità elettroniche (e di valore superiore ai 120€) siano conservati dall'imprenditore per almeno 
10 anni e resi disponibili, su richiesta, al consumatore. 
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in attuazione della Direttiva 2010/45/UE (artt. 19-23). 

 

3.3 Valore probatorio dei documenti in formato elettronico 

In base all’art. 3 della Legge 59/2003, si definisce “firma elettronica” l'insieme di dati in forma 
elettronica, allegati oppure connessi ad altri, utilizzati come mezzo per identificare il firmatario. 

Diversamente, per “firma elettronica avanzata” si intende una firma elettronica che identifica il 
firmatario ed è idonea a rilevare ogni successiva modifica dei dati firmati, che è collegata al 

firmatario in modo univoco e che rimane sotto l’esclusivo controllo del firmatario. Inoltre, la 

“firma elettronica qualificata” è quella basata su un certificato qualificato e generata da un 
dispositivo per la creazione di una firma sicura. La firma elettronica qualificata ha lo stesso 

valore di una firma autografa apposta in un documento cartaceo.  

Inoltre, si considera “documento elettronico” qualsiasi dato in formato elettronico, 
memorizzato su un dispositivo elettronico secondo un certo formato e suscettibile di 

identificazione e di trattamento differenziato (“Se considera documento electrónico la 

información de cualquier naturaleza en forma electrónica, archivada en un soporte electrónico 

según un formato determinado y susceptible de identificación y tratamiento diferenciado”). 
Sul punto, poi, lo stesso articolo 3 precisa che i supporti su cui i dati sono memorizzati e 

firmati elettronicamente sono validi come prova in giudizio. 

 

Appare utile evidenziare, inoltre, che ai sensi dell’art. 14 della Legge 59/2003, i certificati di 
firma elettronica di fornitori di servizi di certificazione stabiliti in uno Stato non membro dello 

Spazio economico europeo, rilasciati al pubblico come certificati qualificati in conformità alla 

legge applicabile in tale Stato, sono considerati equivalenti a quelli rilasciati dai prestatori di 

servizi di certificazione stabiliti in Spagna se soddisfano una delle seguenti condizioni: 

a) il prestatore di servizi di certificazione soddisfi i requisiti previsti dalla legislazione 

comunitaria in materia di firme elettroniche per il rilascio dei certificati qualificati e sia stato 

certificato nel quadro di un sistema di certificazione volontario stabilito in uno Stato membro 

dello Spazio economico europeo; 

b) il certificato sia garantito da un prestatore di servizi di certificazione stabilito nello Spazio 

economico europeo che soddisfi i requisiti della legislazione comunitaria in materia di firme 

elettroniche per il rilascio dei certificati; 

c) il certificato o il prestatore di servizi di certificazione siano riconosciuti nell'ambito di un 

accordo bilaterale o multilaterale tra la Comunità Europea e Paesi terzi o organizzazioni 

internazionali. 
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3.4 Conservazione di alcune tipologie documentali 

In generale, per salvaguardare l'autenticità e l'integrità dei dati, possono essere adottate 

adeguate misure, preferibilmente mediante una politica aziendale che preveda la scansione e 

la conservazione obbligatoria di dati e documenti. In tal senso, le misure tese a garantire il 

valore probatorio di un documento elettronico devono: 

- assicurare che le procedure impiegate per eseguire la scansione del documento originale 

cartaceo producano un documento elettronico che rispecchi in pieno i contenuti dell'originale; 

- garantire l'autenticità e l'integrità del documento elettronico durante il suo periodo di 

conservazione; 

- garantire l'accessibilità e la leggibilità del documento elettronico durante il suo periodo di 

conservazione. 

Da ciò deriva che se vengono adottate adeguate misure tecniche per garantire l'autenticità e 

l'integrità di un documento digitale (sia nativo digitale o meno), questo ha lo stesso valore 

probatorio del documento cartaceo. 

 

Proprio per quanto attiene al valore probatorio di un documento, i parametri fondamentali sono 

contenuti nello standard internazionale ISO 15489, che fornisce le linee guida sul 

mantenimento di un sistema di archiviazione, indipendentemente dal mezzo o dal supporto. I 

principali punti contenuti nella norma ISO per quanto riguarda la conservazione dei dati in un 

archivio sono: 

- condizioni di conservazione e processi di trattamento, i quali devono essere progettati 

per proteggere i dati contro accessi non autorizzati, perdita o distruzione, così come 

contro il furto e le calamità; 

- politiche aziendali e linee guida sulla conversione o la migrazione di dati da un sistema 

di archiviazione a un altro; 

- sistemi per la conservazione dei documenti elettronici, i quali devono essere progettati 

in modo da garantire che i dati rimangano accessibili, autentici, affidabili e utilizzabili 

durante il loro periodo di conservazione, indipendentemente da eventuali modifiche dei 

sistemi. 

 

Per quanto riguarda nello specifico le tempistiche di conservazione, ogni documento che attesti 

un diritto o un interesse di una società, nonché il rispetto di un obbligo giuridico o contrattuale, 

deve essere conservato fino a che non cessino di esplicarsi i relativi effetti giuridici o finché 

possa risultare utile in giudizio. 

A tal fine, specifici regolamenti prevedono determinati termini temporali per la conservazione 

di alcune tipologie documentali. In effetti, come regola generale, l'articolo 30 del Còdigo de 

Comercio stabilisce che le aziende devono conservare tutti i libri, i registri, la 

corrispondenza, la documentazione e le ricevute riguardanti la loro attività per un 

periodo di sei anni. 

Tuttavia, la fissazione di particolari tempistiche di conservazione non sempre significa che la 

distruzione del documento in questione sia vietata dalla legge, ma che tale distruzione 
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comporterà la mancanza di un’idonea prova documentale in caso di contenzioso o di richiesta 
delle Autorità competenti. 

 

Inoltre, occorre considerare anche che alcune specifiche categorie di documenti possono essere 

incluse in altre (a volte più ampie) categorie a cui si applicano altri termini di conservazione, 

che potrebbero essere anche superiori (ad esempio, un contratto di lavoro potrebbe essere 

utilizzato in una controversia relativa alle norme giuslavoristiche, ma è anche soggetto al 

periodo legale generale applicabile a qualsiasi contratto). In effetti, qualsiasi contratto - a 

prescindere dal suo oggetto: prestazioni lavorative, non concorrenza, acquisto di beni o servizi, 

ecc. - sarà sempre soggetto al periodo di conservazione generale di 15 anni, stabilito 

dall’articolo 1964 del codice civile spagnolo e, inoltre, potrebbe anche essere soggetto ad altri 

obblighi di conservazione previsti in caso di controversie derivanti dalla violazione dell’accordo 
stesso. 

 

Nello specifico, poi, tali periodi di conservazione si riferiscono sia ai documenti cartacei, sia ai 

documenti digitali. A titolo di esempio, i bilanci delle società (che devono essere conservati per 

sei anni) possono essere depositati presso la cancelleria di commercio sia in formato 

elettronico, sia in formato cartaceo. Tuttavia, qualora una copia informatica del bilancio sia 

sottoscritta con firma digitale dagli amministratori della società, lo stesso potrà essere 

conservato anche solo in formato elettronico; diversamente, invece, dovrà essere conservato 

anche il bilancio in formato cartaceo debitamente sottoscritto con firma olografa.  

 

3.5 Conservazione delle fatture in Spagna 

In Spagna, la possibilità di conversione delle fatture cartacee in fatture elettroniche 

(Digitalizaciòn Certificada) è stata prevista inizialmente dall’art. 7 Orden EHA-962/2007. In 

particolare, la possibilità di trasmettere una fattura in modalità elettronica è stata introdotta 

con il decreto reale n. 2402, relativo alla normativa sulle tasse e con l’HAC 3134/2002; tuttavia 

è solo con il decreto 1496/2003 (poi sostituito dal Real Decreto 1619/2012) che si sono 

disciplinate le specifiche modalità di realizzazione e si è chiarito che le fatture elettroniche 

hanno la stessa valenza legale di quelle cartacee, purché il processo di creazione usi una 

tecnologia tale da garantire sia l’autenticità della provenienza che l’integrità del contenuto della 
fattura. 

  

In argomento, di recente, è intervenuto il Real Decreto 1619/2012, in attuazione della Direttiva 

europea 45/2010, che ha sostituito la regolamentazione sulla fatturazione che era contenuta 

nel Regio Decreto 1496/2003. 

Nello specifico, con l’art. 10 del Real Decreto 1619/2012, si dispone che l’autenticità 
dell'origine e l'integrità del contenuto della fattura elettronica devono essere assicurate 

mediante uno dei seguenti metodi: 

a) per mezzo di una firma elettronica avanzata - ai sensi dell'articolo 2.2 della direttiva 

1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 1999, che istituisce un 

quadro comunitario per le firme elettroniche basata sia su un certificato qualificato - creata 

mediante un dispositivo per la creazione di una firma sicura, ai sensi dei paragrafi 6 e 10 

dell'articolo 2 della direttiva, o su un certificato qualificato, in conformità a quanto disposto dal 

comma 10 dell'articolo 2 della direttiva; 

 b) con l’utilizzo di uno scambio elettronico di dati (EDI), come definito all'articolo 2 

dell'allegato I della Raccomandazione 94/820/CE del 19 ottobre 1994 sugli aspetti giuridici 
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della EDI, qualora l'accordo per questa trasmissione preveda l'uso di procedure che 

garantiscano l'autenticità dell'origine e l'integrità dei dati;  

c) con altri mezzi comunicati dalle parti interessate all’Agenzia tributaria dello Stato, 

che devono essere previamente convalidati dalla stessa. 

Con specifico riferimento alla conservazione delle fatture poi, il Real Decreto 1619/2012 

stabilisce che questa venga effettuata con ogni mezzo idoneo a garantire l'obbligo di 

preservare l'autenticità dell'origine, l'integrità del contenuto e la leggibilità, nonché il 

tempestivo accesso alle fatture da parte delle autorità fiscali. 

In particolare, è espressamente previsto che tale esigenza possa essere soddisfatta attraverso 

l'uso di strumenti elettronici (compresa la compressione digitale) e di memorizzazione dei dati 

con mezzi elettromagnetici, ottici o altri mezzi idonei. 

Inoltre, la conservazione di questi documenti deve essere eseguita in modo tale che le fatture 

siano leggibili nel formato originale in cui vengono ricevute o inviate e che ne sia garantita 

l'autenticità dell'origine e l'integrità del contenuto. 

Oltre a ciò, i mezzi elettronici mediante i quali si conservano le fatture devono essere gestiti e 

conservati in modo da garantire un accesso on-line ai dati e il relativo download da 

parte delle autorità fiscali. 

 

Riguardo ai formati da utilizzare, non ne vengono prescritti alcuni in particolare, ma le 

modalità più comuni sono: 

- PDF; 

- XML (in Spagna la variante AEAT-CCI è la più diffusa, utilizzata dal Centro di 

Cooperazione interbancaria, dall'Agenzia delle Entrate e dal Ministero dell'Industria, del 

Turismo e del Commercio). 

Per ogni formato esiste un modo particolare per codificare la firma elettronica: 

- XML (il formato è chiamato XAdES firma digitale ed è disciplinato dalla specifica TS 101 

903: tra le diverse modalità previste dalla norma, la più consigliata è la ES-XL, che 

include il riferimento temporale e le informazioni sulla validità del certificato elettronico 

qualificato che lo accompagna); 

 

Più in generale, è importante sottolineare che, in ogni caso, occorre il consenso preventivo 

espresso del soggetto che dovrà ricevere la fattura emessa in modalità elettronica ed 

è necessario che anche i mezzi di trasmissione impiegati assicurino l’autenticità dell’origine e 

l’integrità del contenuto.  
 

Da ultimo, per quanto concerne i tempi di conservazione delle fatture, occorre considerare 

che esiste l'obbligo di conservare la documentazione e i registri relativi a tutta la fornitura di 

beni o servizi, a tutte le acquisizioni intra-comunitarie, a tutte le importazioni e le esportazioni, 

e tutte le altre informazioni rilevanti ai fini IVA per 10 anni (13 per la documentazione relativa 

ad alcuni beni di investimento). 

 

3.6 Conclusioni per la Spagna 

Dunque, in estrema sintesi, l’eventuale utilizzo di certificati di firma rilasciati da Certification 
authority estere comporta la necessità di dimostrare all’autorità ispettiva spagnola i requisiti 
richiesti dalla normativa europea di riferimento, sia in relazione alla qualità dell’ente 
certificatore, sia in riferimento alle caratteristiche del certificato basato su un dispositivo sicuro 

di firma. 
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Nel caso di implementazione di processi di conservazione digitale in Spagna, quindi, si 

dovrebbe predisporre la documentazione tecnica e normativa di riferimento per dimostrare che 

il certificatore utilizzato è conforme alle disposizioni comunitarie, sia per quanto concerne le 

qualità soggettive sia per quanto riguarda le soluzioni tecniche adottate.   
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4. Germania 

 

4.1 Premesse 

Innanzitutto, occorre preannunciare che secondo la legge tedesca, taluni accordi o istruzioni 

devono essere indicati per iscritto (Schriftfornnerfordernis). In tale categoria, ad esempio sono 

compresi: le dichiarazioni di garanzia (Bürgschaft), il riconoscimento di debito 

(Schuldversprechen) o la promessa astratta di adempiere a un obbligo (Schuldanerkenntnis) di 

un privato, l’atto di costituzione di una società a responsabilità limitata (GnnbH ), le 
registrazioni dei servizi finanziari. L’obbligo di regolare alcune questioni per iscritto può essere 
anche stabilita da un accordo.  

 

4.2 Normativa di riferimento 

- Codice civile (Bűrgerliches Gesetzbuch - BGB); 

- Codice di procedura civile (Zivilprozessordnung - ZPO); 

- Codice tributario (Abgabenordnung - AO);  

- Codice commerciale (Handelsgesetzbuch - HGB); 

- Legge sulla firma elettronica (Signaturgesetz - SigG); 

- Legge sulla protezione dei dati (Bundesdatenschutzgesetz - BDSG); 

- Legge sull’IVA (Umsatzsteuergesetz - UStG); 

- Princìpi contabili (Grundsätze ordnungsmäßiger Buchführung - GoB);  

- Grundsätze ordnungsmäßiger DV-gestützter Buchführungssysteme 

- Princìpi generalmente accettati di sistemi contabili informatici (Grundsätze ordnungsmäßiger 

DV-gestützter Buchführungssysteme - GoBS); 

- Princìpi di accesso ai dati e verificabilità dei documenti digitali (Grundsätze zum Datenzugriff 

und zur Prüfbarkeit digitaler Unterlagen - GDPdU); 

- Legge di semplificazione della tassazione (Steuervereinfachungsgesetz 2011); 

- Codice penale (Strafgesetzbuch -StGB); 

- Legge sulle società (Aktiengesetz - AktG); 

- Legge sulle società a responsabilità limitata (Gesetz betreffendmorire Gesellschaften mit 

beschränkter Haftung - GmbHG). 

 

4.3 Valore probatorio dei documenti in formato elettronico 

In generale, i documenti in forma scritta possono essere sostituiti da un documento elettronico 

a norma della Sez. 126a del BGB, dedicata alla forma elettronica. In base alla disposizione 

citata, infatti, se per un documento si prevede obbligatoriamente la forma scritta, l’autore della 
dichiarazione deve aggiungere al documento elettronico la sua firma elettronica qualificata in 

conformità con la legge sulla firma elettronica (Signaturgesetz - SigG). Qualora si tratti di un 

contratto, inoltre, ciascuna delle parti dovrà firmare lo stesso documento con la propria firma 

elettronica qualificata. 

La sotto-sezione 371A del Codice di procedura civile tedesco (Zivilprozessordnung - 

ZPO) stabilisce che i documenti elettronici redatti a norma della Sez. 126a del BGB 

hanno valore di forma scritta. 

Nei procedimenti civili, la versione elettronica (scansione) di un documento cartaceo, o una 

stampa di quella scansione, possono poi servire come prova del contenuto e dell’esistenza 
dell’originale documento di carta, nel caso in cui l’originale sia stato distrutto. Tuttavia, il 
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giudice può attribuire un minore valore probatorio per tale riproduzione rispetto all’originale.  
Con specifico riferimento alle firme elettroniche, la legge sulle firme elettroniche (SigG) 

definisce sia la firma elettronica semplice, sia la firma elettronica avanzata - che deve 

soddisfare determinati requisiti di sicurezza - sia la firma elettronica qualificata, ossia una 

firma elettronica avanzata basata su un certificato qualificato e creata mediante un dispositivo 

per la creazione di una firma sicura (SSCD). 

Per quanto riguarda i requisiti relativi ai certificati qualificati e alle marche temporali, il 

certificato qualificato che attesta l’assegnazione di una firma qualificata a una persona fisica la 

cui identità sia stata verificata, deve avere un determinato contenuto minimo. In particolare, 

esso deve contenere: il nome e il Paese dell’emittente, la chiave di verifica del certificato e 

l’algoritmo con cui può essere utilizzato per un periodo definito, un numero di serie, la 

denominazione di certificato qualificato e, se esistenti, le restrizioni applicabili all’uso di quel 
determinato certificato di firma. La validità di un certificato qualificato non può superare 

i cinque anni. 

Attributi aggiuntivi al certificato qualificato, come ad esempio una procura, una 

professione, o altre informazioni possono essere sia contenute nel certificato stesso, o in un 

ulteriore certificato qualificato che si riferisce all’utilizzo del primo. La validità di tale ulteriore 

certificato contenente particolari attribuzioni termina con la validità del certificato qualificato a 

cui si riferisce. 

Le marche temporali qualificate servono a certificare che alcuni dati sono stati forniti in un 

momento specifico. Le componenti tecniche utilizzate devono garantire che il riferimento 

temporale sia registrato senza alterazioni e che la possibilità di contraffazione e falsificazione 

sia esclusa. Le marche temporali qualificate, inoltre, non devono necessariamente essere 

accompagnate da una firma elettronica. 

 

4.4 Conservazione di alcune tipologie documentali 

Secondo la legge tedesca, le aziende hanno l’obbligo di conservare taluni tipi di documenti. Le 

disposizioni fondamentali per la conservazione dei documenti sono la Sez. 257 del Codice 

commerciale tedesco (Handelsgesetzbuch - HGB) e la Sez . 147 del Codice Fiscale 

(Abgabenordnung - AO) . 

La Sez. 257 HGB prevede che le aziende debbano conservare, tra l’altro, bilanci, relazioni di 

audit, registri, conti dei profitti e delle perdite, così come i libri commerciali, per un 

periodo di dieci anni. Molti altri documenti, come la corrispondenza che si riferisce a una 

transazione commerciale, devono essere conservati per un periodo minimo di sei anni. 

Questi obblighi sono conformi a quanto stabilito dalla Sez . 147 AO. La Sez. 147 AO stabilisce, 

tra l’altro, l'obbligo di conservazione supplementare per tutti i documenti che potrebbero 
essere rilevanti per un accertamento fiscale. Inoltre, tale periodo di conservazione non termina 

fino a quando le autorità fiscali possono eventualmente svolgere un accertamento (Sez. 169 

AO). Anche se i periodi di tempo previsti dalla Sez. 169 AO sono relativamente brevi, l’inizio 
del periodo di conservazione può essere diverso dalla decorrenza del periodo di tempo stabilito 

ai sensi della Sez. 147 AO (si veda la Sez. 170 AO), inoltre ci sono diverse eccezioni 

concernenti la scadenza del periodo di conservazione (Sez. 171 AO ). 

Accanto ai citati periodi minimi di conservazione è possibile rintracciare anche un periodo 

massimo di conservazione che, per lo più, deriva dalla legge sulla protezione dei dati 

personali. In effetti, nella misura in cui i documenti contengono dati personali, come definito 

dalla legge tedesca sulla protezione dei dati (BDSG), questi documenti non possono essere 

file:///C:/Users/Chiara%20Pascali/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/A5GRU1XR/www.studiolegalelisi.it


www.studiolegalelisi.it 

17 

 

conservati per un periodo superiore a quello necessario a conseguire gli scopi per i quali i dati 

sono stati raccolti o successivamente trattati (art. 35 BDSG). 

In generale, le disposizioni rilevanti per la conservazione dei documenti determinano anche in 

quali circostanze gli specifici documenti cartacei possono essere sostituiti da documenti 

elettronici. In tal senso, i documenti e gli atti relativi all’attività di un’azienda possono essere 
sostituiti da documenti elettronici se vengono rispettati i princìpi contabili generalmente 

accettati (Grundsätze ordnungsgennaper Buchführung - GoB), se i documenti elettronici 

corrispondono ai documenti originali e se il pieno accesso ai dati è garantito e i dati possono 

essere resi disponibili senza indebito ritardo.  

Il GoB (si vedano anche le Sez. 238 e 239 HGB) richiede che i documenti siano 

sempre conservati in modo tale che un esperto esterno possa ricavare da essi una 

panoramica delle operazioni di business e della posizione della società entro un 

ragionevole lasso di tempo. 

In generale, per quanto riguarda il diritto di accesso ai dati (GDPdU- princìpi per l’accesso ai 
dati e la verificabilità dei documenti digitali), la norma prevede che i 

documenti originariamente creati digitalmente devono essere archiviati su supporti 

di dati che possano essere elaborati e visualizzati da computer e non possono, 

quindi, essere conservati esclusivamente in forma cartacea. 

Ai sensi della Sez. 147 AO, però, i documenti cartacei possono essere sostituiti da documenti 

elettronici a eccezione del bilancio annuale e di alcuni documenti doganali. Tuttavia, in base 

alla stessa Sez. 147 AO, il contribuente è tenuto a rendere i dati disponibili a proprie spese e, 

su richiesta dell’autorità fiscale, con l'eventuale obbligo di stampare tutto o parte dei 
documenti o loro estratti, i quali devono essere leggibili senza strumenti ausiliari e senza 

ritardo. 

Relativamente alle modalità di conservazione, è opportuno evidenziare che la norma 

ISO 15489 è stata adottata in Germania senza modifiche e viene applicata come DIN 

ISO 15489.  

La conformità alla norma ISO 15489 può essere utilizzata come giustificazione qualora, ad 

esempio, una società sia accusata di avere volontariamente distrutto o eliminato documenti 

che avrebbero potuto risultare rilevanti nell’ambito di un’indagine penale o amministrativa.  
 

4.5 Fatturazione elettronica e conservazione delle fatture in Germania 

Ai sensi della Sez. 147 AO, la maggior parte dei documenti cartacei possono essere sostituiti 

da documenti elettronici. A tal fine, il 7 novembre 1995, il Ministero delle Finanze ha pubblicato 

delle linee guida per la conversione di documenti fiscali analogici in documenti elettronici.  

In generale, secondo tali linee guida occorre rispettare le seguenti condizioni:  

 i documenti devono essere convertiti in modo che il loro contenuto rimanga inalterato;  

 le registrazioni devono rimanere accessibili per tutto il periodo di conservazione;  

 i documenti devono poter essere esibiti e resi leggibili entro un lasso di tempo 

ragionevole; 

 in ogni caso, occorre assicurare il rispetto dei princìpi contabili - GoB (anche in 

riferimento ai documenti cartacei). 

Venendo poi alla possibilità di trasmettere una fattura in modalità elettronica, in Germania tale 

modalità è disciplinata dalla Sez. 147 comma 2 del Codice tributario tedesco 

(Abgabenordnung - AO) e dalla Sez. 257 comma 3 del Codice di commercio tedesco 
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(Handelsgesetzbuch - HGB). Alla stregua di dette norme, è permessa l'archiviazione dei 

documenti mediante un’immagine o un altro supporto dati, se questo è conforme ai princìpi 

contabili generalmente accettati (Grundsätze ordnungsmäßiger Buchführung - GoB). 

Per quanto riguarda quanto prescritto specificamente dal diritto tributario, la riproduzione 

informatica per immagini di dati e documenti deve essere identica ai documenti relativi 

alla corrispondenza commerciale degli affari e ai documenti contabili, nonché deve risultare 

identica a tali documenti anche in riferimento al contenuto degli stessi, assicurandone la 

leggibilità.   

Con l’articolo 5 della Legge di semplificazione della tassazione, dal 1° novembre 2011 (BGB l. 

I, par. 2131) è stata introdotta la riforma dei requisiti fiscali per la trasmissione elettronica 

delle fatture, che contempla una loro significativa riduzione. Con tale provvedimento, 

l’ordinamento tedesco ha recepito la Direttiva sulla Fatturazione dell’IVA 
45/2010/CE del 13 luglio 2010, che gli Stati membri avevano l’obbligo di adottare entro il 
13 gennaio 2013. 

Il Legislatore tedesco, in particolare, si è preoccupato di predisporre una disciplina per la quale 

fosse neutrale l’utilizzo di una data tecnologia per la fatturazione elettronica. Ciò significa che 

non è richiesto nessun particolare processo tecnico di trasmissione. Con l’entrata in vigore 
della riforma, il soggetto che emette le fatture è molto più libero di scegliere, poiché non gli 

viene imposta alcuna modalità di trasmissione specifica, a condizione che la modalità adottata 

sia previamente concordata con il destinatario della fattura. Ciò significa che una firma 

elettronica non è obbligatoria, ma può essere facoltativamente utilizzata.  

Con le nuove norme, quindi, il soggetto che emette fattura è ora libero di decidere anche il 

modo in cui intende inviare le fatture elettroniche (ad esempio via e-mail), previa accettazione 

da parte del destinatario della trasmissione della fattura in formato elettronico.  

L’autenticità dell’origine, l’integrità del contenuto e la leggibilità della dichiarazione 

possono essere garantite da qualsiasi procedura di controllo affidabile che assicuri un 

percorso di tracciabilità tra le prestazioni effettuate e la fatturazione.  

La fatturazione elettronica, dunque, può essere facoltativamente effettuata con una firma 

elettronica qualificata, sulla base dalla Sez. 14, paragrafo 3 della Legge sull’IVA 
(UStG). In questi casi, la versione elettronica contiene informazioni aggiuntive che non 

possono evincersi dal documento cartaceo e a tali informazioni si applicano le pertinenti norme 

di conservazione e di ispezione. La fattura elettronica è soggetta a requisiti più rigorosi rispetto 

ai tradizionali obblighi di fatturazione, peraltro già molto stringenti, della legge sull’IVA. Infatti, 

se questi requisiti non sono soddisfatti, i documenti trasmessi non possono essere trattati 

come fatture valide, impedendo la detrazione dell’imposta: tali requisiti di 

controllo specifici sono contemplati dal GDPdU (princìpi per l’accesso ai dati e la verificabilità 

dei documenti digitali), che richiede la conservazione elettronica obbligatoria. 

Di particolare interesse è anche la direttiva amministrativa del Ministero federale tedesco delle 

Finanze (BMF-Schreiben) del 29 gennaio 2004, che espressamente indica le condizioni alle 

quali i documenti fiscali originali analogici possono essere distrutti, nel rispetto dei profili 

rilevanti ai fini della deduzione dell’IVA. La citata normativa afferma che una fattura cartacea 
possa generalmente essere acquisita e poi distrutta nel rispetto delle regole di 

deduzione dell'imposta, se la procedura di scansione e la successiva archiviazione della copia 

informatica soddisfano i princìpi generalmente accettati in tema di sistemi di 

contabilità informatica (GoBS). 

Per le fatture, la legge sull’Imposta di Valore Aggiunto (Umsatzsteuergesetz -

 UStG) prevede un periodo di conservazione specifico: secondo la disposizione contenuta nel 

file:///C:/Users/Chiara%20Pascali/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/A5GRU1XR/www.studiolegalelisi.it


www.studiolegalelisi.it 

19 

 

paragrafo 14 UstG, l’imprenditore deve tenere un duplicato di tutte le fatture, 

comprese quelle che ha ricevuto o che il destinatario di un servizio o un terzo hanno emesso 

nei suoi confronti, per 10 anni. 

Da ultimo, occorre evidenziare che la violazione degli obblighi di conservazione potrebbe 

avere conseguenze penali, amministrative, patrimoniali e processuali: 

 la violazione dell’obbligo di tenuta dei libri contabili, in ossequio alle norme di 

diritto commerciale, può configurarsi come reato ai sensi della Sez. 283b e  della 

Sez. 274 del codice penale tedesco (Strafgesetzbuch -StGB) o ai sensi della 

Sez. 370 AO.  

 essa può anche costituire un illecito amministrativo per frode fiscale minore, ai sensi 

della Sez.  379 AO;  

 può determinare la responsabilità degli amministratori delegati o degli amministratori 

delle società interessate per i danni cagionati, ai sensi della Sez. 43, paragrafo 2 della 

legge tedesca sulle società a responsabilità limitata (Gesetz betreffendmorire 

Gesellschaften mit beschränkter Haftung - GmbHG) o ai sensi della Sez. 92 comma 2 

della legge tedesca sulle società (Aktiengesetz - AktG); 

 per quanto riguarda le conseguenze processuali, occorre tenere presente la Sez. 427 

ZPO. Questa prevede che il contenuto della copia di un documento si 

considera provato se la controparte non riesca a produrre l’originale del documento 
in suo possesso.  

 

4.6 Conclusioni per la Germania 

In generale, in Germania i documenti in forma scritta possono essere sostituiti da un 

documento elettronico a norma della Sez. 126a BGB, dedicata alla forma elettronica. In base 

alla disposizione citata, infatti, se per un documento si prevede obbligatoriamente la forma 

scritta, l’autore della dichiarazione deve aggiungere al documento elettronico la sua firma 

elettronica qualificata in conformità con la legge sulla firma elettronica (Signaturgesetz - SigG). 

Qualora si tratti di un contratto, inoltre, ciascuna delle parti dovrà firmare lo stesso documento 

con la propria firma elettronica qualificata. 

Ai documenti elettronici a cui è apposta una firma qualificata, dunque, è riconosciuto il valore 

di forma scritta. 

Per quanto riguarda i requisiti specifici previsti, i certificati qualificati che attestano 

l’assegnazione di una firma qualificata a una persona fisica la cui identità sia stata verificata, 

devono avere un determinato contenuto minimo. Inoltre, i certificati di firma sono validi per 5 

anni. 

Nello specifico, i documenti e gli atti relativi all’attività di un’azienda possono essere sostituiti 
da documenti elettronici se vengono rispettati i Princìpi contabili generalmente accettati 

(Grundsätze ordnungsgennaper Buchführung - GoB), se i documenti elettronici corrispondono 

ai documenti originali e se il pieno accesso ai dati è garantito e i dati possono essere resi 

disponibili senza indebito ritardo. 
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5. Italia 

5.1 Premesse 

Per quanto attiene all’ordinamento italiano, l’art. 1, comma 1, lett. p) del Codice 
dell’amministrazione digitale (di cui al D.Lgs. n. 82/2005) definisce il documento informatico 

come la “rappresentazione informatica di atti, fatti, dati giuridicamente rilevanti”.  
In argomento occorre considerare che se nel mondo analogico utilizziamo il documento scritto 

e sottoscritto per avere una documentazione certa che mantenga traccia delle nostre azioni e 

possa essere esibita in caso di contestazione, per ottenere le medesime garanzie nel mondo 

digitale dobbiamo utilizzare dei processi informatici che possano parimenti garantire la 

paternità di un documento e preservarne l’integrità e l’autenticità nel tempo. In questo quadro 
normativo, è di estrema importanza che tutte le fasi del processo di formazione del documento 

informatico e di firma dello stesso siano correttamente registrate e che i relativi log file siano 

conservati “a norma”, in base agli artt. 43 e ss. del CAD, insieme ai documenti e a tutte le altre 
informazioni relative al processo di firma elettronica. Un idoneo sistema di conservazione, 

infatti, è in grado di garantire l’integrità dei dati oggetto di archiviazione e consente l’esibizione 
e la valida produzione in giudizio a fini probatori dei documenti e delle relative informazioni a 

essi associate.  

 

5.2 Normativa di riferimento 

- Codice Civile 

- Codice di procedura civile 

- D.Lgs. 82/2005 (Codice dell’Amministrazione digitale) 
- DPR 633/1972 

- DPCM 22 febbraio 2013 

- DPCM 21 marzo 2013 

- DM 3 aprile 2013 

- DPCM 3 dicembre 2013 (Regole tecniche sui sistemi di conservazione dei documenti 

informatici) 

- DMEF 17 giugno 2014 

 

5.3 Valore probatorio dei documenti in formato elettronico e firme elettroniche 

Come già specificato al paragrafo 5.1, ai sensi dell’art. 1, comma 1°, lett. p) del Codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al D.Lgs. n. 82/2005 (di seguito anche CAD), il documento 

informatico è la “rappresentazione informatica di atti, fatti, dati giuridicamente rilevanti”. 
Con particolare riferimento al suo valore probatorio, occorre considerare che, ai sensi dell’art. 
20, comma 1-bis, del Codice dell’amministrazione digitale, il documento informatico 

soddisfa i requisiti della forma scritta quando garantisce in modo oggettivo qualità, 

integrità, sicurezza e immodificabilità: in base alle medesime caratteristiche, il documento 

informatico fornito di firma elettronica “semplice” è liberamente valutabile in giudizio, secondo 
l’art. 21, comma 1, del citato Codice. Già da una prima analisi delle norme, viene dunque in 
rilievo l’importanza assunta dalle tecnologie scelte per garantire la validità del documento 

informatico e, tra queste, rientra sicuramente la firma elettronica. 

Nel nostro ordinamento sono disciplinati diversi tipi di firme elettroniche: queste contribuiscono 

a determinare il valore giuridico e probatorio dei documenti informatici a cui sono apposte. 

I sistemi di firma elettronica, infatti, si differenziano non solo per le diverse tecnologie 
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utilizzate, ma anche per la loro maggiore o minore capacità di assicurare la presenza di tutti gli 

elementi idonei a garantire sia l’imputabilità giuridica del documento informatico (cioè, la sua 
provenienza da parte del soggetto firmatario), sia l’integrità e l’immodificabilità del documento 
in tal modo firmato. 

A tale scopo abbiamo nel nostro ordinamento quattro tipologie di firma elettronica (previste 

dall’art. 1 del CAD): 
• FIRMA ELETTRONICA SEMPLICE (lett. q) - L’insieme dei dati in forma elettronica, allegati 
oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, utilizzati come metodo di 

identificazione informatica; 

• FIRMA ELETTRONICA AVANZATA (lett. q-bis) - Insieme di dati in forma elettronica 

allegati oppure connessi a un documento informatico che consentono l’identificazione del 
firmatario del documento e garantiscono la connessione univoca al firmatario, creati con mezzi 

sui quali il firmatario può conservare un controllo esclusivo, collegati ai dati ai quali detta firma 

si riferisce in modo da consentire di rilevare se i dati stessi siano stati successivamente 

modificati; 

• FIRMA ELETTRONICA QUALIFICATA (lett. r) - Un particolare tipo di firma elettronica 

avanzata che sia basata su un certificato qualificato e realizzata mediante un dispositivo sicuro 

per la creazione della firma; 

• FIRMA DIGITALE (lett. s) - Un particolare tipo di firma elettronica avanzata basata su un 

certificato qualificato e su un sistema di chiavi crittografiche, una pubblica e una privata, 

correlate tra loro, che consente al titolare tramite la chiave privata e al destinatario tramite la 

chiave pubblica, rispettivamente, di rendere manifesta e di verificare la provenienza e 

l’integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti informatici. 
In effetti, come già ricordato, circa il valore probatorio del documento informatico con firma 

elettronica semplice, l’articolo 21, comma 1, del CAD ha statuito che lo stesso sia liberamente 

valutabile in giudizio, tenuto conto delle sue caratteristiche oggettive di qualità e sicurezza, 

integrità e immodificabilità. 

In particolare, con riferimento alla discrezionalità con cui il giudice sarà chiamato a valutare il 

documento firmato con una firma elettronica semplice, si dovranno considerare le peculiari 

caratteristiche tecniche, di volta in volta riscontrabili, in grado di avvicinare, dal punto di vista 

della “robustezza tecnologica”, questa tipologia di firma elettronica alla firma elettronica 
avanzata. 

Al contrario della firma elettronica semplice, infatti, l’insieme di dati che connotano il processo 
di firma elettronica avanzata permette non solo l’identificazione del firmatario del documento, 

ma garantisce anche la loro connessione univoca allo stesso firmatario, in quanto tali dati sono 

creati con mezzi sui quali tale soggetto conserva un controllo esclusivo. Inoltre, il collegamento 

dei dati sottoscritti con la firma è tale da consentire di rilevare se i dati stessi siano stati 

successivamente modificati: in questo modo, a differenza della firma elettronica semplice, 

quella avanzata realizza un’unione inscindibile tra documento informatico e sua sottoscrizione. 

Infatti, le maggiori garanzie di qualità, sicurezza, integrità e immodificabilità offerte dai 

documenti informatici sottoscritti con sistemi di firma elettronica avanzata, sono presi in 

considerazione dal comma 2 dell’art. 21 del CAD, che riconosce ai documenti firmati con tale 

tipologia di firma (così come anche a quelli sottoscritti con una firma qualificata o digitale) 

l’efficacia prevista dall’articolo 2702 del codice civile. L’efficacia probatoria riconosciuta ai 
documenti informatici sottoscritti con firma elettronica avanzata, qualificata o digitale è, quindi, 

quella della scrittura privata; resta inteso però che solo per i documenti con firma digitale e 
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firma elettronica qualificata “l’utilizzo del dispositivo di firma si presume riconducibile al 
titolare, salvo che questi dia prova contraria” (come stabilito nel comma 2 dell’art. 21 CAD, 
recentemente modificato dalla Legge 17 dicembre 2012, n. 221). 

Allo stesso modo, il CAD, al comma 2-bis dell’art. 21, pone in rilievo le particolari 
caratteristiche di sicurezza richieste per i sistemi di firma qualificata e digitale rispetto a quelli 

di firma elettronica avanzata, rendendo utilizzabili solo i primi per la valida sottoscrizione dei 

documenti informatici contenenti le scritture private aventi ad oggetto diritti su beni immobili -

di cui ai numeri da 1 a 12 dell’art. 1350 del codice civile - e prevedendo espressamente che 

per queste sia necessario l’utilizzo di una firma elettronica qualificata o digitale. 
In sintesi, secondo gli articoli 20, comma 1-bis, e 21, comma 1, del CAD i documenti 

informatici non sottoscritti e quelli sottoscritti con firma elettronica semplice sono liberamente 

valutabili in giudizio, in quanto il loro valore probatorio e l’idoneità a soddisfare il requisito della 
forma scritta dipendono dalle loro caratteristiche oggettive di qualità, sicurezza, integrità e 

immodificabilità. 

Diversamente, ai sensi del secondo comma dell’art. 21 del CAD, i documenti informatici 
sottoscritti con un sistema di firma elettronica avanzata, qualificata o digitale acquistano 

efficacia probatoria pari a quella della scrittura privata, di cui all’articolo 2702 del codice civile, 
costituendo piena prova della provenienza delle dichiarazioni da parte del titolare della firma 

con cui sono stati sottoscritti. Inoltre, come già accennato in precedenza, secondo quanto 

disposto dall’art. 21, comma 2-bis dello stesso CAD, con specifico riferimento ai documenti 

informatici destinati a porre in essere atti di costituzione e trasferimento dei diritti reali 

immobiliari (di cui ai numeri da 1 a 12 dell’articolo 1350 c.c.) è richiesta, a pena di nullità, la 
sottoscrizione con firma qualificata o digitale. 

Pertanto, la firma elettronica semplice, strumento concepito a livello comunitario soprattutto 

per regolamentare le transazioni commerciali tipiche dell’e-commerce (dal pagamento 

effettuato on line mediante una carta di credito, sino a quello eseguito tramite uno 

smartphone), può essere idonea a far acquistare al documento informatico su cui è apposta il 

valore di forma scritta in base alle caratteristiche oggettive di qualità, sicurezza, integrità e 

immodificabilità del processo attraverso il quale si è formata: spetta, infatti, al giudice di volta 

in volta esprimere un giudizio sull’idoneità a soddisfare il requisito della forma scritta e sul 

relativo valore probatorio di un documento sottoscritto con una firma elettronica semplice, ai 

sensi dell’art. 20, comma 1-bis, del CAD. 

Alle altre tre tipologie di firma, invece, viene riconosciuta la medesima validità della “forma 

scritta e sottoscritta”, anche se con specifiche limitazioni per la firma elettronica avanzata 
(FEA), sulle cui caratteristiche occorre fare riferimento al DPCM  22 febbraio 2013. 

 

5.4 Conservazione di alcune tipologie documentali 

Riguardo la conservazione digitale dei documenti informatici, l'art. 43 del CAD sancisce il 

principio che i documenti degli archivi, le scritture contabili, la corrispondenza e ogni atto, dato 

o documento di cui è prescritta la conservazione per legge o regolamento, ove riprodotti su 

supporti informatici, sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge se la 

riproduzione è effettuata in modo da garantire la conformità dei documenti agli 

originali, nel rispetto delle regole tecniche stabilite ai sensi dell'articolo 71. 

Attraverso un corretto processo di conservazione digitale dei documenti si garantisce nel tempo 

agli stessi qualità, sicurezza, integrità e immodificabilità. In tal senso è importante che già al 

momento della produzione dei documenti da portare in conservazione ci si preoccupi di 

utilizzare formati idonei, non soltanto validi per la corretta conservazione dei documenti stessi, 

file:///C:/Users/Chiara%20Pascali/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/A5GRU1XR/www.studiolegalelisi.it


www.studiolegalelisi.it 

23 

 

ma che consentano anche l’attuazione di soluzioni tecnologiche che agevolano la formazione e 
la tenuta a norma degli archivi. 

L’art. 44 del CAD prevede al primo comma proprio i suddetti requisiti: 
- identificazione certa del soggetto che ha formato il documento e dell'amministrazione o 

dell'area organizzativa omogenea di riferimento di cui all'articolo 50, comma 4, del decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

- integrità del documento; 

- leggibilità e agevole reperibilità dei documenti e delle informazioni identificative, inclusi i 

dati di registrazione e di classificazione originari; 

- rispetto delle misure di sicurezza previste dagli articoli da 31 a 36 del decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196, e dal disciplinare tecnico pubblicato in allegato B a tale decreto. 

In virtù, dunque, delle nuove regole tecniche sulla conservazione (emanate con il DPCM 3 

dicembre 2013), tutte le PA e le imprese coinvolte nei processi di digitalizzazione documentale 

devono predisporre un nuovo assetto organizzativo in grado di presidiare un sistema di 

conservazione corretto. 

Il DPCM 3 dicembre 2013, pubblicato in GU n. 59 del 12-3-2014 (Suppl. Ordinario n. 20), 

recante le nuove Regole tecniche in materia di sistema di conservazione, ai sensi degli artt. 20, 

commi 3 e 5-bis, 23-ter, comma 4, 43, commi 1 e 3, 44, 44 -bis e 71, comma 1 del Codice 

dell’amministrazione digitale (D.Lgs. 82/05), sostituisce le precedenti regole dettate dalla 

deliberazione CNIPA n. 11 del 2004. 

In argomento, con particolare riguardo al processo di conservazione delle pubbliche 

amministrazioni descritto nelle nuove Regole tecniche, si rammenta anche che lo scarto avente 

a oggetto il pacchetto di archiviazione relativo a documenti di archivi pubblici (o anche privati 

che rivestano un interesse storico particolarmente importante) deve avvenire sempre previa 

autorizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali rilasciata al produttore, secondo 

quanto previsto dalla normativa vigente in materia. Occorrerà tenere presente, dunque, oltre 

al D.Lgs. n. 42/2004 (c.d. Codice dei beni culturali), il DPCM del 21 marzo 2013, emanato ai 

sensi dell'art. 22 del Codice dell'amministrazione digitale (D.lgs. n. 82 del 2005), con il quale il 

Legislatore è finalmente intervenuto sulla questione della sostituibilità o meno dei documenti 

analogici originali unici. Tale Decreto, in effetti, indica sia le tipologie di documenti analogici 

originali unici per i quali permane l'obbligo della conservazione dell'originale cartaceo (e per le 

quali, dunque, non è possibile procedere alla conservazione sostitutiva), sia le particolari 

tipologie per le quali, in ragione di esigenze di natura pubblicistica, permane l'obbligo della 

conservazione dell'originale analogico oppure, in caso di conservazione sostitutiva, la necessità 

di autenticare la conformità all'originale a opera di un notaio o di un altro pubblico ufficiale a 

ciò autorizzato, con dichiarazione da questi firmata digitalmente e allegata al documento 

informatico. 

Sempre con specifico riferimento alle PA, occorre considerare, inoltre, che il terzo comma 

dell'art. 5 del DPCM 3 dicembre 2013 dispone che le stesse possono realizzare i processi di 

conservazione all'interno della propria struttura organizzativa oppure affidarli a conservatori 

accreditati, pubblici o privati, di cui all'articolo 44-bis, comma 1, del CAD. Tuttavia, è 

opportuno che non solo le pubbliche amministrazioni (per le quali risulta ora obbligatorio), ma 

anche i soggetti privati si rivolgano a conservatori accreditati in modo da affidare i sistemi di 

conservazione a soggetti terzi che offrano le maggiori garanzie organizzative e tecnologiche. 

Tutti i soggetti, dunque, che intendessero procedere alla richiesta per ottenere il 

riconoscimento di conservatore accreditato presso l'Agenzia per l'Italia digitale dovranno 
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provvedere a integrare la documentazione eventualmente già presentata con gli ulteriori 

requisiti imposti dalle disposizioni del DPCM 3 dicembre 2013 e dai suoi allegati, nonché con 

quelli previsti dalla Circolare AgID n. 65/2014 che ha sostituito e abrogato la Circolare DigitPA 

n. 59/2011. 

 

5.5 Fatturazione elettronica e conservazione delle fatture in Italia 

La Direttiva 2010/45/UE è stata recepita nell’ordinamento italiano dalla Legge n. 228/2012, 

ossia la c.d. legge di stabilità 2013 del 24 dicembre 2012, che ha novellato il D.P.R. 26 ottobre 

1972, n. 633. 

All’art. 21 del citato D.P.R. è stata introdotta la vera novità della Direttiva 45/2010/UE, ossia la 
riformulata nozione di fattura elettronica, per la quale ora deve intendersi la fattura che è 

stata emessa e ricevuta in un qualunque formato elettronico (art. 217 della Direttiva 

45/2010/UE); inoltre, la stessa disposizione precisa che la fattura, cartacea o elettronica, si ha 

per emessa all'atto della sua consegna, spedizione, trasmissione o messa a disposizione del 

cessionario o committente. 

Con particolare riferimento alla fatturazione elettronica, è importante evidenziare che la norma 

prescrive che sia possibile farvi ricorso solo previa accettazione da parte del destinatario 

(condizione in realtà già imposta dalla formulazione previgente dell’art. 232 della Direttiva 

2006/112/CE). 

A tal proposito, si precisa che il termine “accettazione” riprende le indicazioni delle Note 

esplicative alla direttiva 2010/45/UE e non presuppone necessariamente un accordo formale 

(precedente o successivo) alla fatturazione fra le parti. Come specificato nella Circolare 18/E 

dell’Agenzia delle Entrate del 27 giugno 2014, la circostanza che il destinatario della fattura 

elettronica che riceve il documento elettronicamente possa decidere o meno di “accettare” tale 
processo non influenza l’obbligo dell’emittente di procedere comunque all’integrazione del 
processo di fatturazione con quello di conservazione elettronica, sempre che la fattura 

generata e trasmessa in via elettronica abbia i requisiti di autenticità dell’origine, integrità del 

contenuto e leggibilità dal momento della sua emissione fino al termine del suo periodo di 

conservazione.  

In altri termini, laddove l’emittente trasmetta o metta a disposizione del ricevente una 
fattura elettronica, anche se quest’ultimo non accetti tale processo, la fattura 

rimarrà elettronica in capo al primo, con conseguente obbligo di conservazione 

elettronica. 

In ogni caso, ai sensi della nuova formulazione dell’art. 39 del D.P.R. 633/1972 è stabilito che 
le fatture elettroniche devono essere conservate in modalità elettronica, in conformità alle 

disposizioni del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze adottato ai sensi dell'articolo 

21, comma 5, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (ossia, attualmente, il DMEF 17 

giugno 2014). Le fatture create in formato elettronico e quelle cartacee possono essere 

conservate elettronicamente. 

Ciò significa che anche le fatture telematiche che non possono essere considerate come 

elettroniche a causa dell’assenza di accordi con il destinatario possono essere conservate 

elettronicamente, ai sensi del citato DMEF 17 giugno 2014. 

In ogni caso, pare opportuno evidenziare che, in base alla nuova formulazione del menzionato 

art. 21, si prescrive espressamente che il soggetto passivo assicuri l’autenticità 

dell’origine, l’integrità del contenuto e la leggibilità della fattura dal momento della 
sua emissione fino al termine del suo periodo di conservazione. Al fine di garantire tali 
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requisiti, la norma impone poi di adottare: 

- sistemi di controllo di gestione che assicurino un collegamento affidabile tra la fattura e la 

cessione di beni o la prestazione di servizi a essa riferibili; 

- apposizione della firma elettronica qualificata o digitale dell’emittente; 

- sistemi EDI (sistemi di Electronic Data Interchange) di trasmissione elettronica dei dati o 

altre tecnologie in grado di garantire l’autenticità dell’origine e l’integrità dei dati. 
 

Ulteriori modifiche hanno poi riguardato l’art. 39 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, ove si 
stabilisce che il luogo di conservazione elettronica delle stesse [fatture], nonché dei registri e 

degli altri documenti previsti dal presente decreto e da altre disposizioni, può essere situato in 

un altro Stato, a condizione che esista uno strumento giuridico che disciplini la reciproca 

assistenza con tale Stato. Il soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato assicura, per 

finalità di controllo, l'accesso automatizzato all'archivio e che tutti i documenti e i dati in esso 

contenuti, compresi quelli che garantiscono l'autenticità e l'integrità delle fatture di cui 

all'articolo 21, comma 3, siano stampabili e trasferibili su altro supporto informatico. 

Sulla questione, già la Direttiva 2006/112/CE aveva sancito l’obbligo di archiviazione di copie 
delle fatture, sia cartacee, che elettroniche, prevedendo che possa essere il soggetto passivo a 

stabilire il luogo di archiviazione dei documenti fiscalmente rilevanti, a condizione che lo 

stesso, ove occorra, metta prontamente a disposizione delle autorità competenti tutte le 

fatture o informazioni archiviate. 

Al riguardo, la menzionata Circolare 18/E dell’Agenzia delle Entrate ha chiarito che, 

qualora il soggetto passivo scelga di conservare la propria documentazione presso altro Stato, 

dovrà, in ogni caso:  

• applicare le regole di tenuta e conservazione previste dalle disposizioni italiane;  
• consentire alle autorità competenti (Amministrazione finanziaria italiana) di accedere ai 

documenti e acquisirli anche per via elettronica. Per questo motivo, il soggetto passivo, 

residente o domiciliato nel territorio nazionale:  

a) ai fini della comunicazione del luogo di conservazione elettronica dei documenti fiscalmente 

rilevanti, deve riportare nei modelli di comunicazione AA7 e AA9, nel rispetto dei termini 

previsti dall’articolo 35 del D.P.R. n. 633 del 1972, gli estremi identificativi dei luoghi di 

giacenza fisica dei server dove sono conservati i documenti, anche se essi risiedono all’estero;  
b) ai fini dell’esibizione, deve assicurare l’accesso automatizzato all’archivio, con ogni mezzo, in 

qualsiasi momento e dalla sede dove è effettuato il controllo ai sensi dell’articolo 52 del D.P.R. 
n. 633 del 1972. 

 

Con specifico riferimento alla fatturazione elettronica verso la pubblica 

amministrazione, occorre considerare la Legge n. 244 del 24 dicembre 2007, che ha 

introdotto all’articolo 1 (commi 209-214) l’obbligo di emissione, trasmissione, conservazione e 

archiviazione delle fatture in modalità elettronica nei rapporti con le amministrazioni pubbliche.  

Sulla scorta di tale normativa, dunque, le fatture in forma cartacea non potranno più essere 

accettate da parte della pubblica amministrazione, né in mancanza sarà possibile procedere al 

relativo pagamento. In attuazione di queste disposizioni è stato emanato il Decreto 

Ministeriale n. 55 del 3 aprile 2013, entrato in vigore il 6 giugno 2013, che ha reso 

operativo quanto stabilito dalla Legge 244/2007. 

In particolare, il calendario predisposto dal legislatore nella normativa citata prevede le 
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seguenti date da cui decorrerà l’obbligo di fatturazione elettronica per le PA: 
- 6 giugno 2014, per Ministeri, Agenzie fiscali ed Enti nazionali di previdenza; 

- 31 marzo 2015, per gli altri Enti nazionali e gli Enti Locali (come disposto dal D.L. 66/2014, 

conv. nella Legge 89/2014). 

La trasmissione delle fatture deve avvenire attraverso il Sistema di Interscambio (SdI), che 

rappresenta il punto di incontro tra gli attori coinvolti nel processo di fatturazione elettronica. A 

tal fine, per assicurare la corretta trasmissione delle fatture, le PA identificano gli uffici 

attraverso l’Indice delle Pubbliche Amministrazioni (IPA o Indice PA) per l’assegnazione del 
codice identificativo univoco, necessario in fase di trasmissione e ricezione della fattura.  

Per quanto riguarda la trasmissione del file fattura al Sistema d’Interscambio, poi, per gli 

operatori economici (fornitori) sono disponibili 5 canali:  

- Posta Elettronica Certificata (PEC);  

- Invio via web;  

- Servizio SDICoop;  

- Servizio SDIFTP;  

- Servizio SPCoop. 

In argomento, è stata emanata anche la Circolare del Dipartimento della Funzione pubblica n. 

1 del 31 marzo 2014, che ha chiarito alcuni aspetti delle disposizioni del DM 55/2013. 

 

In tale quadro normativo, nell’ottica di favorire l’adozione di processi di conservazione 

elettronica e di semplificare le norme previste per la conservazione digitale dei documenti 

rilevanti ai fini fiscali e tributari, è stato recentemente emanato il Decreto del Ministero 

dell'Economia e delle finanze 17 giugno 2014, recante le "Modalità di assolvimento degli 

obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro riproduzione su diversi tipi di 

supporto", che ha abrogato il previgente DMEF 23 gennaio 2004. Con questo nuovo 

provvedimento, infatti, sono state introdotte alcune interessanti novità allo scopo di rendere la 

conservazione elettronica delle fatture e dei documenti fiscalmente rilevanti più semplice e 

meno farraginosa. 

Innanzitutto è stato abrogato il termine di 15 giorni per la conservazione delle fatture 

elettroniche, come si desume dal comma 3 dell’art. 3 del provvedimento, il quale dispone che 
“il processo di conservazione di cui ai commi precedenti è effettuato entro il termine previsto 
dall'art. 7, comma 4-ter, del decreto-legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito con 

modificazioni dalla legge 4 agosto 1994, n. 489”. Da ciò deriva che il processo di conservazione 
delle fatture elettroniche è stato allineato a quello di libri e registri contabili e dovrà essere 

completato entro il termine di tre mesi dalla scadenza prevista per la presentazione della 

dichiarazione annuale. 

Sempre nell’ottica della semplificazione che sembra aver ispirato la ratio delle nuove norme, 

l’art. 6 del DMEF 17 giugno 2014 stabilisce poi che il pagamento dell'imposta di bollo 

debba avvenire in un'unica soluzione, entro 120 giorni dalla chiusura dell'esercizio, e non 

dovranno più effettuarsi le comunicazioni preventive e consuntive finora richieste. 

Da ultimo, con l’entrata in vigore del nuovo DMEF 17 giugno 2014, tra le novità riguardanti la 
disciplina della conservazione dei documenti informatici rilevanti ai fini fiscali e tributari vi è 

sicuramente l’implicita abrogazione dell’invio telematico all’Agenzia delle Entrate 
dell’impronta dell’archivio informatico oggetto della conservazione, finora previsto dall’art. 
5 del previgente DMEF 23 gennaio 2004. 
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5.6 Conclusioni per l'Italia 

Nell’ordinamento italiano, il documento informatico soddisfa i requisiti della forma scritta 

quando garantisce in modo oggettivo qualità, integrità, sicurezza e immodificabilità (art. 20 del 

D.lgs. 82/2005, Codice dell’Amministrazione digitale). 
Pertanto, risulta di estrema importanza che tutte le fasi del processo di formazione del 

documento informatico e di firma dello stesso siano correttamente registrate e che i relativi log 

file siano conservati “a norma”, in base agli artt. 43 e ss. del Codice dell’Amministrazione 
digitale e alle nuove regole tecniche sulla conservazione, emanate con il DPCM 3 dicembre 

2013.  

Pertanto, tutte le PA e le imprese coinvolte nei processi di digitalizzazione documentale devono 

predisporre un sistema di conservazione corretto, ai sensi dell’art. 44 del CAD. 

In tale quadro normativo, nell’ottica di favorire l’adozione di processi di conservazione 
elettronica e di semplificare le norme previste per la conservazione digitale, anche dei 

documenti rilevanti ai fini fiscali e tributari, è stato recentemente emanato il Decreto del 

Ministero dell'Economia e delle finanze 17 giugno 2014. 

Sul punto, infatti, occorre considerare che una delle principali novità normative introdotte nel 

panorama della digitalizzazione in questi ultimi mesi è stata certamente l’introduzione 
dell’obbligo di fatturazione elettronica per le PA, che ha coinvolto, di conseguenza, anche gli 

operatori economici fornitori delle stesse. Su questi nuovi adempimenti e sulle relative criticità, 

dunque, si sono concentrate le perplessità degli operatori del settore, i quali hanno dovuto 

necessariamente anche porsi il problema della conservazione a norma delle fatture elettroniche 

emesse. 

Già con la Direttiva 2010/45/UE (recepita in Italia dalla Legge 228/2012 che aveva modificato 

il D.P.R. 633/1972), si era inteso promuovere la diffusione della fatturazione elettronica tra 

soggetti privati. 

Tuttavia, occorre rilevare che attualmente, nonostante gli interventi riformatori della Direttiva 

45/2010/UE oggetto di recepimento nei diversi Stati membri, permane la sostanziale 

mancanza di armonizzazione della normativa in materia di conservazione delle fatture: ciò 

significa che deve continuarsi ad applicare, dunque, la disciplina sulla corretta tenuta e 

conservazione della contabilità vigente nello Stato di residenza del soggetto passivo. 
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